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   BISOGNA RIVENDICARE I DIRITTI GIURIDICI ED ECONOMICI PER IL PERSONALE IN QUIESCENZA. 

Alcuni colleghi mi hanno chiesto di approfondire la norma del riordino delle carriere. La legge che oggi è 

in vigore parla solo di una rivisitazione dei ruoli per i colleghi in servizio e di rivalutazioni economiche per 

quelli in attività. Tutto tace per Noi in quiescenza. Perché non aprire anche verso lo status di quiescenti? 

Perché nessuno pensa ad adeguare i sacrifici dei pensionati appartenenti al comparto difesa e sicurezza 

alle nuove disposizioni migliorative? Alla luce dell’attuale riordino delle carriere ritengo che gli effetti 

giuridici da esso derivati dovrebbero essere estesi anche all'adeguamento degli emolumenti pensionistici 

in armonia con la nuova riforma. In particolare facendo leva sull'articolo 2013 del codice civile, che 

stabilisce in caso di assegnazione a mansioni superiori, al lavoratore spetta il trattamento corrispondente 

all'attività svolta ed ha diritto anche al riconoscimento in via definitiva della qualifica superiore. Per gli 

appartenenti al comparto difesa e sicurezza, ruolo non direttivo e non dirigente, non era previsto il limite 

di svolgere mansioni superiori a quelle attribuite alla propria qualifica o ruolo. La nuova riforma sul 

riordino dei ruoli, tra le righe, ha mirato anche ad equilibrare tale criterio distributivo, con gli effetti 

derivanti della progressione di carriera, ma solo per i colleghi in attività. Quanti di Noi, allorché in 

servizio, hanno svolto mansioni superiori al proprio ruolo? Quasi tutti e senza mai venire meno 

all’adempimento di molteplici compiti che sono andati oltre le proprie competenze, con le relative 

assunzioni di responsabilità! La nuova riforma che ha permesso la progressione di carriera per i colleghi in 

attività, dovrebbe riconoscere anche a Noi in quiescenza i diritti giuridici ed economici migliorativi, 

soprattutto per le mansioni superiori svolte allorché in servizio. E' stato ragionevole e giusto riconoscere 

un valore retroattivo al riordino delle carriere, che prevede tardivamente un certo diritto alla nostra 

categoria, ma è anche logico, pertinente e sacrosanto equiparare ed adeguare alcuni aspetti giuridici a 

Noi pensionati dell'Arma, delle altre Forze Armate e di Polizia, al pari dei colleghi ancora in servizio. 

Dottrina e giurisprudenza concordano nel ritenere che una norma possa avere valore retroattivo se ciò 

risponde a un criterio di ragionevolezza e di maggiore giustizia. Nelle varie Istituzioni, deve essere 

esigenza primaria non solo la “REGOLA” che stabilisce diritti e doveri, individuali e collettivi, nel rispetto 

dell'etica che caratterizza ogni appartenente al comparto difesa e sicurezza, che sia in servizio o in 

quiescenza, ma "REGOLA" deve essere anche stabilire le modalità da seguire, cioè il modo con cui dare 

concretezza alla vita sociale ed alla promozione di tematiche che rivendicano diritti economici inespressi, 

nell'interesse dei singoli, tutelando l’insieme dei valori etici e giuridici non solo del personale in servizio, 

ma anche per quello cessato dall'attività e quindi in pensione. Tutto ciò adeguando la normativa alle 

innovazioni e alla dinamicità della società moderna. Purtroppo sino ad ora, nessun referente "istituzionale 

o politico" si è interessato prendendo in considerazione la nostra posizione di quiescenti in relazione alla 

attuale riforma delle carriere, ma Noi che siamo numerosi non dimentichiamo l'essere trascurati su certi 

aspetti previdenziali, che aprono lo scenario a legittime rivendicazioni. La nostra presenza nelle cerimonie 

evocatrici delle tradizioni è importante, ma è anche considerevole, saliente, significante, rimarchevole il 

fatto che si continui a tutelare chi appartiene alla Istituzione anche da quiescente, per non farlo sentire 

abbandonato nella lotta per ottenere i propri sacrosanti diritti. Per mio conto, inviterò "referenti" 

parlamentari, che siano disposti a prendere a cuore questa rivendicazione, affinché possa essere 

discussa in "commissione parlamentare per l'elaborazione dei principi in tema di diritti e doveri". 

MI SEMBRA UNA VALIDA RIFLESSIONE. 

MA TUTTI DOBBIAMO FARE LA NOSTRA PARTE !!!! 
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